
di PAOLO BOSSI E ANDREA VERMEP artendo dal Codice euro-peo della FVE, già prope-deutico alla certificazione,siamo finalmente arrivatial Manuale ANMVI di Buo-ne Pratiche Veterinarie, undisciplinare che consente di applicare le BPV,con metodo e criteri mutuati anche dai siste-mi di qualità.Il Manuale è tutto italiano ed è basato sullarealtà professionale nostrana. La Commissio-ne dell’ANMVI che l’ha realizzato si è senz’al-tro confrontata con le esperienze avanzatedel Regno Unito (dove a fine 2007 risultavacertificata più della metà delle strutture), dellaFrancia e del Belgio, ma ha poi condotto unasperimentazione in dieci strutture pilota, pro-prio per verificare l’applicabilità del Manualealle strutture italiane per gli animali da com-pagnia.  Dal Manuale alla certificazione il pas-so può essere molto breve. “Certificazione” èun termine proprio dei sistemi di qualità, manon è più un termine per soli addetti ai lavori,perché il pubblico è ormai abituato a sentirneparlare e ad associarvi l’idea della qualità ga-rantita. L’ANMVI ha dunque scelto di calare leBPV nei processi di certificazione riconosciutidagli enti che operano nei sistemi di qualità.Sul Manuale è stato richiesto il patrocinio del-la FNOVI e quello del Ministero della Salute.
TERZIETÀApplicare il Manuale ANMVI di Buone Prati-che Veterinarie significa applicare una proce-dura gestionale, generata all’interno della pro-fessione e riconosciuta da un ente terzo co-me una procedura certificabile. È infatti la Ca-tegoria  ad essersi data questo disciplinare dibuona pratica (la Commissione si è confron-tata in due anni di lavoro con moltissimi Col-leghi attraverso audizioni e consultazioni fre-quenti), nel rispetto della deontologia nazio-nale ed europea e - superfluo a dirsi- dellenorme di legge. È poi la Categoria stessa aportare questo disciplinare ad un ente certifi-catore chiamato a verificarne l’effettiva e cor-retta applicazione. La caratteristica del per-corso di qualità proposto da ANMVI è innan-zitutto la terzietà: un organismo indipenden-te, individuato nel CSQA, certificherà le strut-ture in cui le buone pratiche sono applicatesecondo criteri rispondenti ai principi dellaqualità. La terzietà è un requisito emerso an-che nel corso della consultazione avviata dal-la FNOVI su questi argomenti. L’ente di certi-ficazione è il garante di un patto di fiducia trail veterinario e il cliente.
IL CSQAIl CSQA è un ente di certificazione italiano ac-creditato, che opera a livello internazionale neisettori Agroalimentare, Pubblica Amministra-zione e Territorio, Servizi pubblici e socio-sa-nitari, Turismo, Sport e Benessere, Servizi,Scuola e Formazione, Cultura. Il CSQA è sta-to scelto - fra gli altri enti consultati dallaCommissione - anche per l’esperienza in

campo agroalimentare che ha fatto di questoente il più vicino al settore veterinario
UNIVERSALITÀIl Manuale di Buone Pratiche Veterinarie è allaportata di tutte le strutture veterinarie, indi-pendentemente dalle dimensioni e dall’orga-nizzazione. Anche chi è titolare unico può cer-tificare la propria struttura applicando, pro-porzionalmente, le buone pratiche. Si partedai requisiti minimi di legge ed autorizzativi.Universalità non vuol dire livellamento dellaprofessionalità. Al contrario, se tutte le strut-ture hanno accesso al percorso di qualità, so-lo le strutture realmente disposte a impegnar-si nell’innalzamento qualitativo della propriaattività potranno conseguire il traguardo. Perla categoria è una grossa opportunità per se-gnare un netto distacco da certa veterinariada “far west”, biasimata dalla veterinaria vir-tuosa e causa di gravi danni di immagine al-l’intera categoria. Inoltre, ogni grado di strut-tura ha il suo grado di proporzionale certifica-bilità. Ad esempio la struttura che non eseguedeterminate prestazioni, non dovrà applicarela parte del disciplinare che a queste si riferi-sce.Benché realizzato dall’ANMVI, il percorso diqualità non è nemmeno riservato agli iscrittidelle associazioni federate: tutti i medici vete-rinari possono richiedere il Manuale e, sullabase di questo, la certificazione BPV.

CERTIFICAZIONE BPV O ISO?Il Manuale ANMVI è il percorso da seguire perarrivare ad una certificazione bpv. È una  cer-tificazione a tutti gli effetti a  cura di un entecertificatore (il CSQA), ma è una certificazione“originale”, basata su standard specifici delsettore della medicina veterinaria per animalida compagnia. Certamente, le strutture certi-ficate BPV che lo volessero potrebbero fareun ulteriore passo e richiedere la certificazio-ne ISO 9001, partendo da una base di sicurovantaggio.
VISIBILITÀLa struttura certificata potrà comunicare aiclienti acquisiti e potenziali, alle istituzioni e alpubblico il proprio traguardo. Nelle forme con-sentite dalla pubblicità sanitaria, sarà possibilemostrare il  cosiddetto “bollino” (un marchioufficiale, rilasciato da CSQA) attestante il con-seguimento della certificazione. Il CSQA ren-derà inoltre noto al pubblico l’elenco dellestrutture veterinarie da questi certificate per lalibera consultazione degli utenti. Il vantaggiodella visibilità ha molti risvolti anche sul pianodell’interlocuzione nei confronti di enti pubbli-ci, associazioni protezionistiche, istituti di cre-dito, compagnie assicurative, soggetti finan-ziari, ecc… che potranno verificare le garanziedi qualità offerte dalla struttura e quindi il suomaggior grado di autorevolezza e credibilità.
RILANCIO“La certificazione bpv è anche un’occasionedi riscatto della nostra professione- ha dichia-rato il Presidente dell’ANMVI Carlo Scotti-
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scarsamente valorizzata e vessata da politi-che come quella dell’ex Ministro Bersani chenon ha nemmeno riconosciuto il valore deiminimi di tariffari e quindi di qualità delle no-stre prestazioni. Se non cogliamo questa op-portunità non saremo in grado di crescerenella considerazione pubblica della nostraprofessione  e non avremo sufficienti elementidi riqualificazione agli occhi di chi sta fuori dainostri ambulatori”.
REMUNERATIVITÀApplicare il Manuale e sostenere verifiche sul-la propria qualità comporta un dispendio di e-nergie soprattutto intellettuali. Il costo econo-mico da affrontare viene ampiamente ripaga-to dalla razionalizzazione delle modalità di la-voro. Seguire un disciplinare vuol dire innanzi-tutto lavorare meglio, grazie ad un salto diqualità gestionale, innovativo dal punto di vi-sta manageriale-imprenditoriale. Il Manuale èun aiuto e un investimento: una spesa che sitraduce in razionalizzazione del tempo-lavoroimpiegato nella struttura, senza perderne indiscussioni coi collaboratori, coi colleghi econ i clienti. Le procedure di qualità sonopensate per azzerare i fattori responsabili del-la perdita di tempo. E il tempo è denaro…

BUROCRAZIA?Tra i documenti obbligatori che una strutturadeve redigere nell’applicare il Manuale figurala Carta dei Servizi. Si tratta di una dichiara-zione dei servizi resi dalla struttura, gli stessiper i quali si dichiara al pubblico il consegui-mento della certificazione. Indubbiamente, laparte documentale costringe a scrivere le pro-prie regole, ma anche in questo dobbiamoleggere un vantaggio e non un onere.  È pro-prio su questo aspetto metologico che entra-no in gioco i principi “sacri” della qualità comeil cosiddetto “ciclo di Deming” secondo il qua-le ci si dà la regola, la si applica, se ne verificala bontà e la si modifica di conseguenza. Burocrazia? Dipende dai punti di vista. La do-cumentazione che accompagna l’eserciziodella professione costringe a fermarsi e a ri-flettere sul proprio lavoro e a ragionare su co-me impostarle e condividerle con i collabora-tori e i Colleghi della struttura. Se condividia-mo il concetto che la qualità deriva da atteg-giamenti virtuosi che chiedono impegno e vo-lontà la domanda posta in questo paragrafodecade di conseguenza.
FORMAZIONESottoporsi alla verifica per il conseguimento eio mantenimento della certificazione richiedepreparazione. Chiunque può prepararsi da“autodidatta” ad applicare  il Manuale e quindichiedere di sostenere l’esame per la certifica-zione. Oppure può chiedere di essere assisti-to nella preparazione attraverso un consulen-te specializzato. Infine, può addirittura formar-si come “auditor BPV”, ossia frequentare cor-si formativi per il rilascio di una qualifica checonsente di affrontare un percorso professio-nalizzante all’interno dei sistemi di qualità.
EVOLUZIONIIl percorso di qualità fino ad ora delineato ri-guarda le strutture per animali da compagnia.Non si tratta di un metodo statico, ma suscet-tibile di costanti revisioni e adeguamenti. Unsecondo aspetto evolutivo riguarda l’allarga-mento ad altri settori della veterinaria per i qualisaranno studiati adeguati percorsi di qualità. n
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La strada è tracciata e da oggi tutti i mediciveterinari che desiderano fare il salto di qualitàpossono iniziare a percorrerla: si parte dalManuale ANMVI delle BPV per arrivare allacertificazione


